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lo sviluppo., secondo le connessioni ed i rapporti nei cjuali si trova con 
altre e secondo I* influenza di molteplici cause interne ed esterne, as- 
sunte poi tale p tal altra forma piti o meno costante. I botanici si oc- 
cupano con mollo fervore eli questo studio, il quale pcreliè tratta del- 
le forme esteriori quali indizii delle cause clic le hanno prodotte, si 
denomina morfologia vegetale. 

Ma differente è il concetto che da molti si esprime colla parola 
metamorfosi. Se nelle piante, essi dicono, die ammantano la superficie 
terrestre si riconosce evidente V uniformità di organica composizione * 
ed un progressivo coordinamento in serie die dalle più semplici guida 
passo a passo fino alle più complicale, ragion vuole si ammetta che 
natura progredì nella formazione degli esseri con questa progressione 
medesima. Dal lichene che logora con lento lavorio il nudo scoglio fi- 
no alla palma rigogliosa o alla quereia selvaggia che lo coprirà della 
sua ombra, natura procede con successive organizzazioni di mano in 
mano più perfette. Questa metamorfosi progressiva, che ad ogni istan- 
te ricomincia e ad ogni passo s 1 arresta ma non recede giammai, origi- 
nò quel numero meraviglioso di specie che i botanici s'affaticano a 
registrare ne" loro cataloghi e die incessantemente andrà amnentauilosi 
fino a che non sopraggiungano condizioni contrarie alla vegetazione. 
L'influenza innegabile che esercitano sulle forme esteriori delle piante 
la stazione, il clima, la latitudine, la stagione e tutte quante sono le cir- 
costanze esteriori: le varietà infinite che la coltura e la domestichezza 
valgono ad indurre ndle piante e negli animali; la trasmissione di si- 
mili cangiamenti di generazione in generazione:, V origine delle razze; 
gli incrociarne oli delle specie; la forza dell'abitudine: lo sviluppo in- 
dotto dall 1 esercizio in alcune parti a preferenza di altre; i rapporti 
graduati di struttura che realmente esistono fra gli esseri organici (piati- 
ti sono; le mostruosità stesse che veggiamo ripetersi in tutti i discen- 
denti d 1 una famiglia e le quali altro non sono che condizioni normali 
per certi esseri abnormcniente verificatesi in altri ; i resti fossili che ci 
palesano quanto diversi fossero dai presenti gli organismi in epoche 
da noi rimote e i lestimonii geologici delle ripetute vicissitudini cui 
soggiaqne la superficie terrestre sono altrettanti dati favorevoli alla 
supposizione che le forme attuali sì degli animali che delle piante sia- 
no provenute da successive metamorfosi delle antiche, ed al pari di 
quelle sieno esse pure transitorie e mutabili col progresso del tempo. 

Mal possiamo giudicare delP azione del tempo noi che lo misuriamo 
su noi slessi e crediamo per ciò breve V istante e lunghi i secoli, ignari 
di quanto in un istante sa compiere natura e quanti secoli essa impie' 
giù a produr effetti sensibili. 

Tutfo ciò che di contrailo viene addotto, e la stabilità attuale del- 
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le specie, e In identità delle reliquie egiziane colle specie attuali, non 
può ne abbattere nè infermare quella teoria perchè le ipotesi siile 
quali si fonda hanno una latitudine che sfugge ai nostri calcoli e nul- 
la d'altronde essa include che contraddica ai fatti che conosciamo. Ma 
qual valore può essa avere nella scienza? La scienza non indaga quali 
le cose siano realmente, ma quali esse sono relativamente a noi, 
quali cioè esse appariscono ai nostri sensi, quali possiamo colla no- 
stra mente apprezzarle. Grande e vitale distinzione che non sarà 
giammai abbastanza impressa ncll animo de' giovanetti che s'inizia- 
no agli studi, i quali tanto sono proclivi ad ammettere come verità 
inconcusse ed assolute i dettami de'maestri. Quando l'uomo giungesse 1 
a conoscere nei loro reciproci rapporti gli oggetti tutti della natura fra 
quali occupa il primo posto, possederebbe la scienza, ma sarebbe an- 
cor lungi dal sa|>ere l'essenza delle cose. Tale ricerca eccede le forze 
della mente umana, e primo frutto dello studio è quello appunto di co- 
noscete il campo sul quale praticar si devono le indagini per non per- 
dere un tempo prezioso in ricerche inutili e precludersi la via con mal 
fondate teorie alla scoperta del vero. L'osservazione e resperimento 
ci convincono che la coltura e il mutamento qualunque siasi delle attuali 
circostanze inducono bensì notevoli modificazioni nella torma, consi- 
stenza, dimensione, colore e pelosità delle parli, ma non possono giam- 
mai produrre cangiamento alcuno nella normale disposizione di esse, 
dulia quale principalmente dipende il tipo che caratterizza ciascun es- 
sere vegetale. Molte delle specie che i botanici distinguono non pre- 
sentano, in vero, che differenze relative a quelle condizioni, ma queste 
differenze non si riconoscono valevoli a fissare una specie se non in 
quanto esse rimangono immutabili sotto 1" influenza delle svariate cause 
esteriori. Potrà rimanere nella pratica una qualche dubbiezza intorno 
ad alcuna forma, se essa debba riguardarsi qual varietà d'altra specie 
o conte specie distinta, ina il concetto scientifico di specie non verrà 
per questo ad infermarsi. L'esperimento della seminagione è dunque 
T argomento scientifico che decide il dubbio, e questo rimane soltanto 
allora che l 1 esperimento stesso non potè per anco effettuarsi. Questo 
cardine della scienza distrugge esso la supposizione che nella durata 
di tempo per noi incommensurabile ed in altre epoche, quaudo le con- 
dizioni tutte della vita erano grandemente diverse dalle attuali, potesse- 
ro realmente avvenire vere metamorfosi d'una in altra specie? No cer- 
tamente, che quando altro non fosse quell' ipotesi dà una spiegazione 
dell'origine degli esseri o almeno restringe l'ignota ad un primo germe 
che colle successive ed innumerevoli modificazioni generò tutte quante 
sono le meraviglie vegetali. Ma avremo noi con ciò guadagnato gran 
cosa, avremo fatto un passo di più nella conoscenza del vero? Quamlo 
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con pazienti osservazioni e con esperimenti coscienziosi armiamo a 
scoprire uniformità nel piano di struttura e costanza di leggi nei feno- 
meni vitali degli esseri apparentemente i più dissimili, allora sì che pos- 
siamo gloriarci di batter la retta via e tender a quella meta scientifica 
che è dato all'uomo di raggiungere. Natura è astrazione della nostra 
mente che lutto comprende quanto è nello spazio e nel tempo: quando 
noi tliciamo di scoprirne le leggi vogliamo con ciò indicare che trovia- 
mo in quanto esiste, oltre al carattere dell'esistenza alti e proprietà 
comuni, in forza delle quali «{nell'astrazione vicn meglio dclinita. Ma 
l'abuso del linguaggio non deve per questo indurci a formar della natura 
un essere di ragione. 

Le piante non soltanto si riproducono ma ben anche si propaga- 
no: gl'innesti, le margotte, le talee, i piantoni, le mazze, i tuberi, i 
bulbi e le radici vivaci ci olirono manifèsti esempi della propagazione 
per divisione di parti. Ora poniamo il caso v abbian piante di cui co- 
nosciamo soltanto il modo di propagazione e non quello di riprodu- 
zione, non rechino cioè giammai nè fiore, nò frutto, nè semi. E quello 
stato in cui le veggiamo sia perfettamente simile a quello transitorio 
di altre che giungono nelle vie ordinarie alla riproduzione. Non avre- 
mo allora certamente diritto di riguardare come specie distinte quegli 
stali incompleti, giacché come tali dovremo dichiararli, abituati come 
siamo a veder ogni pianta fiorire e fruttare. Ma v'hanno ben molte 
piante che si riproducono con mezzi diversi da' semi poiché i semi 
provengono dalla fecondazione, e questa si compie nell'apparecchio 
fiorale : tutte perciò le piante che mancali di fiore mancar devono ne- 
cessariamente anche di semi. I corpi riproduttori di queste piante sen- 
za nozze si denominano spore. Le spore hanno comune coi semi V o- 
riginc organica e comune pure la funzione, devono quindi sommini- 
strare riguardo alle piante più imperfette que' critcrii medesimi che 
somministrano i semi riguardo alle superiori. Se non che quanto più 
semplici sono cotali piante, tanto più difficile riesce il distinguere la 
riproduzione dalla propagazione. Se anche le piante superiori si pro- 
pagano per divisione di parti, se una foglia, se un frammento di tes- 
suto organico è alto a propagare la pianta più perfetta, quanto più 
facilmente non deve ciò accadere in pianto che hanno struttura sem- 
plicissima e combinazione tale di clementi da renderne facilissima la 
disgregazione? Quelle muffe che veggiamo comparire sulle varie so 
stanze abbandonate alla putrefazione, quo' fatali fungbctti parasiti, che • 
come son causa di irreparabile malattia ai preziosi fìluguelli, così del 
pari attaccano e animali e vegetali d" ogni sorta e de' quali son pres- 
soché innumerevoli le specie, si moltiplicano nel doppio modo. Non 
solamente numerosissime sono le spore che producono, le quali, rai- 
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untissime come sono si diffondono per l'aria e si s\ilup|>auo ovunque 
trovano condizione opportuna alla loro vegetazione; ma qualunque 
particella sia di quelle spore sia del rimanente tessuto di quelle deli- 
catissime pianticine può del pari propagarle. Non è quindi meraviglia 
se nascono la dove coli* aiuto del microscopio non sappiamo scorgere 
le spore, perchè le moleculc organiche eccedono in piccolezza la l'or- 
za d'ogni più possente microscopio, e non perlai ilo piccole non sono 
se non relativamente a noi e ai nostri sensi. Quella difficoltà che di- 
cemmo aversi nella pratica applicazione a distinguere le spore od al- 
tro qual siasi mezzo di riproduzione da quelli «Iella propagazione rende 
frequente, riguardo ai vegetali inlèriori, il caso della dubbiezza che ve- 
demmo insorgere quando non si hanno a considerare che forme in- 
complete, ed incerto ne risulta il limite «Ielle specie. Ma tale difficoltà 
eil incertezza potrà lorse far vacillare il principio logico della scienza? 
Un recente autore benemerito della botanica microscopica che arricchì 
di numerose e preziose osservazioni, abbandonando quel principio per 
seguire esclusivamente la teoria delle metamorfosi, pretese stabilire e 
denominare specie, generi ed ordini di infimi vegetali che gli uni ne- 
gli altri nelle differenti circostanze promiscuamente si convertono. Con 
altre parole, egli riguardò come esseri distinti i differenti stati, i dif- 
ferenti gradi di sviluppo dell' essere medesimo ed assegnò ad essi po- 
sti separati ed appositi nomi nella sua classificazione. Il fatto che al- 
cune forme organiche in altre successivamente si mutano altro non 
dimostra a parer nostro se non che quelle forme appartengono all'og- 
getto stesso, e se alcuna di esse fu per lo innanzi riguardata come 
distinta e designata con apjnxsito nome, chi scopre la vera sua natu- 
ra ha il diritto di riunirla alla forma più completa che sola è capace 
di i i produzione, e cancellarne il nome dal catalogo della scienza che 
di nomi già eccedentemente ribocca. La riproduzione qual che ella sia 
e sempre il tonnine «Iella metamorfosi progressiva, nò giammai potreb- 
be essere organico alcuno già arrivalo a «juello stadio della sua esi- 
stenza elevarsi ulteriormente a maggiore perfezione «li organico sviluj>- 
po. Quando una volta si ammettessero colali metamorfosi, non solo 
rimarrebbe indefinito il concetto «li specie ma le distinzioni non avreb- 
bero più limile e due danni principalissinii ne «Priverebbero alla scien- 
7a: più non si conoscerebbe la storia dello sviluppo successivo di al- 
cun essere, e sarebbe tolta la possibilità di un linguaggio scientifico 
ben definito e preciso. 

Concludo dunque «loversi anche riguardo agli infimi vegetali ri- 
guardar come specie distinte quelle soltanto che sono atte a riprodur- 
si sempre simili a sè stesse, ed escludere quelle che sono fondate su 
forme transitorie ed imperfette. La teoria delle metamorfosi vegetali e 
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speculazione filosofica che contempla la natura nella sua generalità, ed 
abbraccia nella sua contemplazione la serie intera delle epoche. Essa 
non è quindi applicabile al breve istante che forma V oggetto della scien- 
za né deve in modo alcuno sovvertirne le leggi nè confonderne il lin- 
guaggio. Solo deve valere a ben imprimere nella mente che quanto 
la scienza c'insegna ha una certezza relativa, e nulla v'è di assoluto 
se non che reterna verità, che possiamo sentire, ma comprendere non 
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